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Questo racconto nasce
dalla mia esigenza, maturata più o meno all'improvviso, di dare un
seguito, a mio parere doveroso, alle vicende di Greta e di Michele,
da me trattate in quello che, alla luce di questo mio nuovo
capitolo, possa essere considerato, a tutti gli effetti, la puntata
precedente di questo racconto (
  
Quasi Amanti
  
), pubblicata, non molto
tempo fa, con il titolo di 
  
Sedotti e Distanti
  
.

 
 In
 Sedotti e Distanti, Greta è una giovane donna affetta da
disturbo bipolare, che non esce mai di casa, perché ha paura del
mondo e delle relazioni, e si guadagna da vivere come webcam girl.


Michele è un giovane uomo che avrebbe desiderato diventare uno
scrittore di professione, ma si guadagna da vivere facendo il
ragioniere presso una casa editrice. 

La vita, una sera, li unisce, grazie al miracolo della
tecnologia.
 
 In 
Sedotti e Distanti, i nostri due giovani protagonisti si
scrivono, esprimendosi, in piena libertà, i loro sentimenti e i
loro turbamenti, facendo evincere, ad un certo punto, al lettore,
il fatto – significativo – di 
amarsi senza essersi, effettivamente, 
mai incontrati, di essere, cioè, 
Sedotti e Distanti, sempre connessi, l'una all'altro, ma sempre
lontani, sedotti, ovvero, condotti l'una all'altro - secondo
quella che è l'etimologia del termine 
sedurre, dal latino seducere, condurre a sè - ma di fatto
ancora fisicamente lontani, anzi, lontanissimi. 
 
 Da autrice, pervasa da una grande affezione ad entrambe le mie
creature, sento sempre più viva, dentro di me, la necessità di
proseguire nella narrazione degli eventi, in modo che gli eventi
stessi ma, ancora di più, la forza di volontà, portino i nostri
Greta e Michele a trovarsi sempre più vicini, nonostante i dubbi,
le paure e le differenze che inevitabilmente esistono tra esseri
umani.
 
 E 
Quasi Amanti potrebbe, così, giungere ad  essere, in
realtà, solo un ulteriore capitolo di una lunga serie.

                
                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                        GRETA
                    

                    
                    
                        "Ho voluto punirti"
                    

                    

                    
                        
                            [image: decoration]
                        

                    

                


                
                    
                
 



Caro Michele, ho voluto proprio
punirti, questa volta (te lo meriti, tutte le volte in cui mi
propini quelle tue inutili prediche che sortiscono, come unico
effetto, quello di indispormi, e niente più!), e, proprio perchè
avevo in animo l'intenzione ferrea di punirti, che ho maturato la
decisione di scriverti  dopo cinque giorni da quella tua risposta
alla mia email di quella sera stessa.
 
Tu mi hai risposto subito ma io, che a quell'ora, nonostante
fosse molto tardi, ero, come per mia abitudine – tu ben conosci,
infatti, il mio rapporto conflittuale con il sonno - ancora sveglia
e quindi connessa, ti ho letto durante quella notte stessa, ma,
deliberatamente, ho scelto di non risponderti e di farti, per così
dire, aspettare, affinché la tua attesa e il tuo darmi,
costantemente, ormai da alcuni mesi, per scontata, diventassero,
per te, com'è giusto che di fatto sia, una specie di tortura, come
le torture che quotidianamente tu destini a me ogniqualvolta eviti
di rispondere ai miei messaggi sul telefono, che, prontamente
visualizzi, ma a cui, più o meno volutamente – questo lo sai tu
soltanto – non rispondi.
 
Sai, Michele? C'è una cosa che non ti ho ancora confessato, in
tutti questi mesi da quando dura la nostra conoscenza e, si può
dire, frequentazione: Michele c'è una persona che tu mi ricordi
molto da vicino, a causa del tuo modo di comportarti e, questa
persona, di cui ti ho sempre accennato, senza svelarne l'identità
precisa, è mia madre, proprio lei, e sì, la mia 
cara madre, e come le somigli, amore mio, tu neanche
lontanamente immagini!
 
Esattamente come mia madre, infatti - e lei lo faceva sin da
quando io ero solamente una bambina - anche tu mi rifiuti, con i
tuoi atteggiamenti che, probabilmente, metti in moto più o meno
inconsciamente: non ti accorgi, ma ogni volta che tu tardi a
rispondere, o non lo fai – più o meno volutamente, e questo lo sai
tu – metti in moto i perversi meccanismi del rifiuto, in bilico tra
l'implicito e l'esplicito, tenendomi, in questo modo, ancorata a
te, me, che purtroppo sento la forza dell'amore - o di un qualunque
altro sentimento che pure ci assomigli – solo quando io stessa
rasenti la possibilità concreta di incorrere nell'abbandono.
 
Per dirla in breve, più mi sento prossima al momento in cui tu
mi abbandonerai, più mi sento, in maniera naturale prossima a te,
vicina a te, legata a te.
 
I numerosi messaggi che hai continuato a mandarmi, dopo molte
ore di silenzio - messaggi scritti come un'invocazione, come
risposta al mio improvviso e, da te, incalcolato silenzio – sono
stati, per me, una specie di vittoria e così, a tutti gli effetti,
li ho interpretati io: come una sorta di preghiera supplice che tu
innalzavi a me, 
Tua Incontrastata Dea, affinché, anche se capricciosa e
assai volubile, io non andassi via, e ti rimanessi accanto.
 
 E a proposito di suppliche, hai chiuso la tua lunghissima email
di qualche sera fa con la preghiera di vederci per davvero,
finalmente in carne ed ossa, dopo esserci solo e lungamente
scritti, e visti e poi parlati solo in chat, attraverso quella
webcam che da sempre ci tiene insieme e che ci ha fatto incontrare
già diverso tempo fa, per caso o per destino, io non lo so –
anch'io come te a volte ci credo al destino, però altre volte no,
io mi rifiuto e penso che il destino siamo noi, e le nostre
azioni.
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